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Se a suo tempo Leone XIII parlava di «nuove questioni» ( rerum novarum), oggi
non possiamo semplicemente ripetere i suoi preziosi insegnamenti, ma dobbiamo
chiedere a Dio la saggezza per interpretare le grandi tendenze del nostro tempo,
in particolare i progressi della tecnica. Negli ultimi anni è divenuto sempre più
evidente quanto rapidamente e profondamente la digitalizzazione, l’intelligenza
artificiale (IA) e la robotica stiano trasformando il nostro mondo. La tecnica non
va considerata,  in sé stessa,  come forza antagonista rispetto alla persona: al
contrario, essa è radicata nella nostra storia fin dal principio, in quanto «fatto
profondamente umano, legato all’autonomia e alla libertà dell’uomo». Lo sviluppo
tecnologico  ha  contribuito  nei  secoli  a  un  significativo  miglioramento  delle
condizioni  di  vita dell’umanità;  allo stesso tempo, ogni fase del  progresso ha
mostrato anche il volto ambiguo di strumenti capaci di arrecare danno quando
non orientati al bene. Oggi, tuttavia, ci troviamo dinanzi a una situazione nuova,
in cui la potenza e la pervasività delle tecnologie emergenti si innestano nella
trama della quotidianità, plasmano i processi decisionali e incidono in profondità
sull’immaginario collettivo: «Mai l’umanità ha avuto tanto potere su sé stessa». Le
nuove tecnologie aprono un orizzonte esteso in direzioni che, seppur intuibili, non
possiamo  ancora  pienamente  prevedere.  Ciò  rende  più  complesso  valutarne
l’impatto e gli  effetti  a  lungo termine sulla  dignità delle  persone e sul  bene
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comune.

Ora tocca a noi assumere con lucidità e responsabilità le sfide del nostro tempo. È
necessario adottare strumenti normativi adeguati, capaci di tutelare la giustizia e
di contenere gli effetti distorsivi del potere tecnologico. Ma la questione non si
esaurisce  nella  regolamentazione.  Come  avvertiva  Papa  Francesco,  occorre
domandarci con realismo chi oggi detenga questo potere e a quali fini lo orienti:
«Non possiamo ignorare che l’energia nucleare, la biotecnologia, l’informatica, la
conoscenza del nostro stesso DNA e altre potenzialità che abbiamo acquisito […]
danno a coloro che detengono la conoscenza, e soprattutto il potere economico
per sfruttarla, un dominio impressionante sull’insieme del genere umano e del
mondo intero».  Un tempo erano soprattutto  gli  Stati  a  guidare e  indirizzare
l’innovazione. Oggi, invece, i principali motori dello sviluppo sono attori privati,
spesso transnazionali, dotati di risorse e capacità di intervento superiori a quelle
di  molti  governi.  Il  potere  tecnologico  assume  così  un  volto  inedito,
prevalentemente  “privato”,  e  per  questo  ancora  più  difficile  da  discernere,
governare e orientare al bene comune.

Per questo occorre avviare un discernimento condiviso capace di penetrare le
radici  spirituali  e  culturali  delle  trasformazioni  in  atto.  Se  ci  limitiamo  alle
contingenze, rischiamo di lasciare che il susseguirsi delle emergenze decida al
posto  nostro  la  direzione  del  cammino.  Stiamo  vivendo  una  rapida  fase  di
transizione, un “cambiamento d’epoca”, in cui – mentre alcuni si contendono il
futuro delle nuove tecnologie e altri sono impegnati nella riflessione su di esse –
la maggior parte delle persone rimane in attesa,  osserva da lontano e spera
semplicemente che tutto vada per il meglio. Proprio per questo si impongono alla
nostra  coscienza  domande decisive,  che  non  possono  più  essere  eluse:  dove
stiamo  andando?  Verso  quale  meta  desideriamo  orientarci?  Quale  direzione
scegliere come comunità umana e come popoli?


